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DI ANTONIA ARSLAN

uesto libro viene a proposito,
per rinfrescare la nostra
memoria circa la minuscola
repubblica del Nagorno

Karabagh, la regione contesa fra
Armenia e Azerbaigian, dove la
tregua faticosamente firmata nel 1994
resiste ancora, benché sconfinamenti
e scaramucce continue la rendano
sempre più precaria. Fra le tante
guerre conclamate o sotterranee del
mondo di oggi, di questo ventennale
conflitto non si parla mai (o quasi). E
anche i pochissimi interventi
dei media non riescono a
prescindere da una cert’aria di
sufficienza e superiorità
"occidentale" verso
quell’attaccamento a una
piccola patria, che sembrerebbe
emanare da un esagerato
patriottismo fuori luogo.
Eppure ciò che avviene intorno
a quel lembo di terra
scarsamente abitato,
dall’evocativo nome di
"Giardino Nero", tocca molti grandi
temi, come la sacralità dei confini
stabiliti, da un lato, e l’altrettanto
sacro diritto all’autodeterminazione
dei popoli, dall’altro; nonché l’ansia
di riconoscimento e di "riparazioni",
che una gente cent’anni fa quasi
sterminata da una feroce violenza
genocidaria non può non nutrire. Le
poche informazioni che compaiono
sulla stampa o alla televisione sono
casuali, monche: quel fazzoletto di
terra montagnosa e i suoi problemi
sembrano non riguardarci, come
l’eruzione di un lontano vulcano in
un’isola remota, per cui chi legge non
riesce a inserire i fatti raccontati
all’interno di una base, seppur

minima, di informazioni precedenti.
E così accade che le ragioni del
conflitto fra Armenia e Azerbaigian
rimangono oscure o incomprese.
Sarà opportuno allora ricordare,
prima di tutto, che la regione del
Karabagh è abitata dagli armeni da
tempo immemorabile, è anzi una
delle più antiche culle di questo
popolo. Dopo la rivoluzione sovietica,
per un breve periodo ci furono nel
Caucaso repubbliche indipendenti.
Fu Stalin, il georgiano, inviato da
Lenin come plenipotenziario nella
regione, che, al momento in cui

Armenia e
Azerbaigian
entrarono
nell’orbita
sovietica,
diede a
quest’ultima
nazione il
possesso del
Karabagh.
Nella grande
unione dei
popoli tutti

dovevano essere compagni, fratelli:
ma così, come ben sappiamo, non fu.
Le lotte interetniche furono solo
sopite, mai veramente sedate. E
quando l’Unione Sovietica cominciò
a vacillare, ogni ettnia rialzò la
testa, con le conseguenze a cui
abbiamo assistito negli ultimi
vent’anni; e così fecero anche gli
armeni del Karabagh. Ma il
governo azero reagì con durezza, e
la fraternità socialista scomparve
nel nulla. Seguirono una guerra,
un’inaspettata affermazione
armena, e l’armistizio. La
pubblicazione anche in Italia, per
l’attenta cura di Pietro Kuciukian,
di La tragedia di Sumgait, un testo

di forte impatto uscito in Francia a
breve distanza dagli eventi, con la
prefazione di Elena Bonner
Sacharov, restituisce alla questione
una vivida attualità. Il libro ritorna
alle origini del conflitto, al pogrom
che nel febbraio 1988 distrusse la
minoranza armena della città di
Sumgait, rievocando le memorie
sepolte del genocidio del 1915.
Raccoglie testimonianze
immediate, di prima mano,
vibranti di emozione e ricche di
particolari inediti sul modo in cui,
ancora una volta, migliaia di
armeni furono massacrati e
persero ogni cosa. È preceduto da
una lucida introduzione di Rouben
Karapetian e seguito in appendice
da alcuni utili aggiornamenti, fra
cui particolarmente importante
quello sul "caso Safarov": un
ufficiale azero che nel 2004,
durante un corso della Nato in
Ungheria, uccise a colpi d’ascia un
ufficiale armeno, mostrandosi poi
soltanto dispiaciuto di non essere
riuscito a farne fuori un altro.
Condannato all’ergastolo,
nell’agosto 2012 è stato estradato
dal governo ungherese in seguito
ad accordi segreti col governo
azero, ed è stato accolto a Baku
come un eroe e un trionfatore:
un’altra impudente sfida al
faticoso processo di pace fra i due
Paesi.
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Samuel Shahmuradian
LA TRAGEDIA 
DI SUMGAIT. 1988 

Un pogrom di armeni 
nell’Unione Sovietica

Guerini. Pagine 198. Euro 18,50
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teologia
Neuroscienze, quale spazio
rimane per l’anima?
DI MAURIZIO SCHOEPFLIN

l 21 maggio 2010 la
stampa nazionale e
internazionale dette

ampio risalto alla notizia
della "creazione" di un
batterio, il Mycoplasma
laboratorium, da parte di un
gruppo di scienziati guidati
dal biologo statunitense
Craig Venter. Si trattò di un
evento sicuramente
dirompente, in quanto
sembrò aprire in maniera
definitiva la strada verso la
possibilità concreta di
costruire la vita in
laboratorio, verso la
possibilità che l’uomo
"creasse" l’uomo, con
conseguenze che, per quanto
non del tutto immaginabili,
si profilavano
drammaticamente
inquietanti. Questa vicenda
viene ricordata da Leonardo
Paris nel suo denso libro
sulla libertà, al fine di
chiarire quale possa e debba
essere il giusto
atteggiamento
della Chiesa
dinanzi ai
clamorosi
sviluppi della
scienza
contemporanea.
Egli ritiene che
essa non sarà in
grado di
indirizzare il
cammino della
ricerca scientifica
e inoltre pensa
che non le spetti neppure,
come dovere prioritario,
quello di emettere giudizi:
«Compito principale della
Chiesa e dei cristiani - scrive
Paris - è di annunciare e
vivere il Cristo: se necessario
contro il mondo,
contingentemente nel
mondo, ma necessariamente
al mondo. Per questo è
opportuno … essere
preparati a ripensare il
proprio annuncio in modo
tale che lo stesso Vangelo
possa arrivare
adeguatamente a coloro cui
deve arrivare, e la Chiesa
possa così assolvere la
propria funzione
sacramentale». È in tale
contesto che, secondo Paris,
si situa il lavoro dei teologi
impegnati a rapportare la
verità del Vangelo con le
diverse filosofie e teorie del
mondo e a dotare il sapere
teologico di strumenti
adeguati a condurre il
confronto con le scienze che
ogni giorno diventa più
complesso e delicato.
Afferma l’autore: «La nostra
ricerca si colloca in questa

prospettiva. Di fronte alla
naturalizzazione dell’uomo e
della sua libertà abbiamo
provato a immaginare cosa la
teologia dovrebbe fare per
annunciare anche a un
uomo siffatto la parola
liberante e giustificante di
Cristo». Per sviluppare il suo
ampio discorso Paris ha
affrontato il grande
problema della libertà, valore
sul quale si gioca il destino
dell’uomo e che attualmente
appare messo in grave
pericolo dall’affermazione di
dottrine scientifiche e
filosofiche che non lasciano
alcuno spazio a ciò che non è
riconducibile alla sola
dimensione materiale e
biologica. Lungo il suo
percorso, l’autore presenta i
contributi offerti
all’approfondimento del
tema da alcuni studiosi, tra i
quali Hans Jonas, Luigi
Pareyson, Eberhard Jüngel e
Hans Urs von Balthasar.
Proprio nella teologia

trinitaria del
grande
pensatore
svizzero Paris
trova
un’apertura
particolarmente
convincente:
essa si presenta,
infatti, come «il
luogo in cui può
essere avanzata
una
grammatica del
rapporto fra

divino e creato tale che le
proposte o pretese di
autonomia del mondo
trovino in essa uno
sguardo che le incoraggi, e
al contempo tale che le
possibilità di Dio non
risultino minacciate ma
confermate da queste
pretese». Il libro,
arricchito da una
Prefazione di Elmar
Salmann e da una
Postfazione di Piero Coda,
si conclude con un
appello appassionato: «È
più che mai urgente oggi il
gesto di rivendicare per
Dio spazi e orizzonti che
vengono percepiti come
minacciati dall’avanzare
delle conoscenze e delle
possibilità scientifiche». 
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Leonardo Paris
SULLA LIBERTÀ

Prospettive di teologia
trinitaria tra neuroscienze e
filosofia

Città Nuova
Pagine 402. Euro 38,00
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storia
Il pogrom 
del 1988 
a Sumgait riletto
alla luce 
del genocidio 
armeno del ’15
con la mai estinta
contesa 
nel Nagorno
Karabagh 
che per l’Europa
resta cosa lontana

John Craig Venter

APPUNTAMENTI

CONSOLAZIONE A VERONA
◆ Oggi alle 17.10 a Verona si terrà
un incontro-dibattito intitolato:
«Beati quelli che sono nel pianto,
perché saranno consolati» con
Lucetta Scaraffia e Simone
Venturini. Presso il Centro
culturale don Bosco (in via
Pravolo 16). Spunti di riflessione:
«Beati quelli che sono nel pianto,
perché saranno consolati» di
Lucetta Scaraffia ed Eraldo Affinati
(Lindau, 2012) e «Il libro segreto di
Gesù» di Simone Venturini
(Newton Compton Editori, 2011).
Lucetta Scaraffia insegna Storia
contemporanea all’Università La
Sapienza di Roma. Simone
Venturini è Officiale dell’Archivio
Segreto Vaticano e docente di
Esegesi del Pentateuco 
alla Pontificia Università della
Santa Croce di Roma.

LIBRI

Nel «girone» dei corrotti, dove chi paga è la società

rano quattro
amiche in una
piccola

macchina di colore
grigio azzurro e in
quello spazio
ristretto, riscaldato

dalle discussioni, una di loro non
seppe rinunciare ad accendere
una sigaretta. Parlavano tutte
assieme, non lasciando spazio
all’opinione una dell’altra, ma
avevano scelto questo giorno di
vacanza per ritornare al loro
paese per la festa della candelora.
I problemi della famiglia che
ognuno porta dentro di sé, erano
finalmente dimenticati e
sembrava loro di essere ritornate
giovani e libere del proprio
tempo. La festa dei ceri che, nella
memoria di pochi, ricorda, con la
Presentazione di Gesù al tempio,
anche la Purificazione di Maria
Vergine, resta oggi ancora viva per
i suoi proverbi come «Quando
vien la Candelora de l’inverno
semo fora, ma se piove e tira
vento de l’inverno semo dentro».
Pioveva e il vento faceva quasi
sbandare la piccola macchina con
le quattro signore che
ritornavano per un giorno al
proprio paese. Lo si vedeva da
lontano il castello di Frasso
Sabino. Alto e severo nelle sue
pietre senza ornamento o
capriccio di autore, dominava la
Sabina senza rivali. Tutto attorno
la campagna coltivata a ulivi, le
cupe forre di alberi vecchi e
contorti dove si potevano
indovinare storie e leggende e già
nel salire la strada piena di curve
strette si sentivano le voci di chi
seguiva la processione con le
candele accese. La banda dei
paesi attorno precedeva quel
cammino antico fino alla chiesa
modesta nel suo aspetto
esteriore, ma arricchita
all’interno di qualche tela
d’autore. La tradizione voleva che
la figura d’argento della
Madonna, alta 30 centimetri fosse
portata nella casa di chi l’avrebbe
tenuta ospite nel corso di un
anno. Le famiglie del paese
facevano a gara per averla e
ottenuto il privilegio aprivano le
porte perché tutti potessero
entrare a pregare e soprattutto
consumare una ricca colazione.
Gli incontri fra chi non abitava
più quelle contrade, i ricordi,
l’abbraccio e il sorriso, il vestito
della festa e la banda che
continuava a suonare restituiva al
castello, con le sue finestre
chiuse, la vita di un tempo. In
mezzo a tutto questo avevo la
spiacevole sensazione di sentirmi
fuori, come quando si va a una
riunione di amici con l’abito
sbagliato, finché un bambino mi
prese la mano dicendomi: guarda
la tua candela si è spenta, vuoi
accendere con la mia? Allora ho
sentito che anche per me quello
era il mio paese e presi a cantare
assieme agli altri le lodi in un
latino che un professore avrebbe
trovato pieno di errori, ma caldo
di preghiere a quella piccola
Madonna d’argento. Poi le voci
vennero spente dal vento assieme
ai ceri. Le quattro signore
ripresero la macchina e
incominciarono a litigare su chi
avrebbero votato alle prossime
elezioni. 
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attualità

DI DAMIANO PALANO

el XXI canto
dell’Inferno, Dante si
affaccia sulla bolgia in

cui si trovano i pubblici
magistrati corrotti, colpevoli
di avere approfittato della loro
carica per arricchirsi. E, dato
che «amministrarono
nascostamente», Dante
immagina che siano destinati
a scontare la loro pena in una
bolgia «mirabilmente oscura»,
sommersi dalla pece bollente.
Dopo sette secoli la piaga
della corruzione non è certo
meno dolorosa di quanto
fosse ai tempi delle
repubbliche cittadine, e il
risentimento verso una classe
politica percepita come
profondamente corrotta
costituisce anzi uno dei

segnali più evidenti del
"disagio" delle nostre
democrazie. Un’ulteriore
conferma viene in questo
senso dall’Atlante della
corruzione, in cui Alberto
Vannucci, politologo
dell’Università di Pisa, traccia
un quadro complessivo della
diffusione del fenomeno, e in
cui cerca soprattutto di
comprendere quali siano i
motivi che rendono tanto
difficile sradicare questa
malapianta. Vannucci
chiarisce innanzitutto cosa si
debba intendere per
"corruzione": uno «scambio
occulto» con cui un corruttore
e un agente pubblico si
spartiscono risorse derivanti
dal tradimento del rapporto
fiduciario con la collettività.
Ricostruendo una mappa del

processo, il politologo cerca
inoltre di capire chi siano i
protagonisti, come prenda
concretamente forma lo
scambio e perché i
comportamenti illeciti siano
così difficili da sradicare. E,
sotto quest’ultimo profilo,
individua quattro condizioni

che facilitano la corruzione: la
presenza di posizioni
monopolistiche di rendita;
l’attribuzione di poteri
discrezionali a politici e
funzionari; un basso grado di
trasparenza del percorso
decisionale; uno scarso livello
di rendicontazione

nell’operato degli agenti
pubblici. Naturalmente
Vannucci non dimentica di
considerare quale sia il costo
della corruzione. Un costo che
è innanzitutto economico,
relativo alla lievitazione del
prezzo dei beni e dei servizi
forniti, oltre che alla riduzione
del loro livello qualitativo. Ma
un costo che è soprattutto
etico. Da un esame
comparato emerge infatti un
fortissimo legame tra alti
livelli di corruzione percepita,
bassa ricchezza pro capite e
marcate disuguaglianze
economiche. Ciò significa
che, quando si indeboliscono
i principi dello Stato di diritto,
a pagare il prezzo più elevato
sono le fasce più deboli della
popolazione, ossia quei
soggetti che hanno scarse

disponibilità economiche e
che sono esclusi dalle sfere
del potere. E testimonia una
volta di più come la
percezione di una corruzione
diffusa modifichi in
profondità le relazioni sociali.
Non solo perché finisce col
corrodere la fiducia alla base
della democrazia, ma forse
soprattutto perché
indebolisce la fiducia nel
prossimo, nei funzionari
pubblici, nell’imparzialità
dello Stato.
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Alberto Vannucci
ATLANTE 
DELLA CORRUZIONE

Edizioni Gruppo Abele
Pagine 286. Euro 18.00
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Alberto Vannucci

Le sfide filosofiche
della modernità
di fronte al Vangelo

Un’immagine del pogrom antiarmeno di Sumgait, nel 1988

DA RISCOPRIRE

Pio XI, il Papa dei Patti 
"Pio XI. Il papa dei Patti
Lateranensi e
dell’opposizione ai
totalitarismi" di Yves
Chiron (San Paolo,
euro 32).
L’anniversario dei
Patti (11 febbraio
1929) è l’occasione
per rileggere questo
documentato
ritratto del Papa che pose
termine alla questione romana.
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di Maria Romana De Gasperi

Ieri & domani

La commozione 
della fede viva fra i ceri
di una festa di paese

La classifica dei libri più venduti nelle librerie religiose viene
elaborata da "Rebeccalibri" rilevando i dati dalle librerie
Ancora, Dehoniane, Elledici, In Dialogo, Messaggero, Paoline,
San Paolo. Sono esclusi i titoli inferiori a 5 euro e non sono
compresi la Bibbia, i testi liturgici, la catechesi, i sussidi. Info:
www.rebeccalibri.it, il portale dell’editoria religiosa italiana.

a cura di Rebeccalibri
I bestseller della fede Una settimana ricca di nuove entrate

6. Ogni angelo è tremendo
Susanna Tamaro. Bompiani, pp. 270, euro 16,50 ▲▲

7. Imparare a credere
Benedetto XVI. San Paolo, pp. 126, euro 5,90 ▲▲▲▲

8. Sesso/genere
Davide Guenzi. Cittadella, pp. 128, euro 9,80 ▲▲

9. Beata te che hai creduto
Carlo Carretto. San Paolo, pp. 120, euro 7,50 ▲▲

10. Medjugorje rinnova la chiesa
L. Fanzaga, D. Manetti. Piemme, pp. 224, euro 15 ▲▲

1. L’infanzia di Gesù
Benedetto XVI. Rizzoli, pp. 176, euro 17 ▲▼

2. Quel poco di fede che mi porto
Luigi Pozzoli. Paoline, pp. 288, euro 18 ▲▲

3. I cinque linguaggi dell’amore dei bambini
G. Chapman, R. Campbell. Elledici, pp. 208, euro 12 ▲▲

4. Diario. 
M. Faustina Kowalska. LEV, pp. 984, euro 12 ▼

5. Educare con don Bosco...
Carlo Nanni. Elledici, pp. 144, euro 8 ▲▲

LEGENDA: ▲ in ascesa; ▼ in discesa;        stazionario  
▲▲ nuovo ingresso;  ▲▲▲▲  rientro in classifica

▼

▼

Fuochi di paglia le novità della scorsa settimana,
rimpiazzate da nuove entrate. Gli scritti di Luigi Poz-
zoli e i consigli di Chapman e Campbell sull’affet-
tività nei bambini. A seguire, si distingue l’autobio-
grafia della Tamaro. Ancora una volta Medjugorie,
nessuna traccia della Giornata della Memoria.

Elena Bonner

Il Giardino Nero 
dell’Occidente

Un’analisi sociale, politica 
ed economica, che mostra 
come la corruzione, oltre 
a provocare conseguenze 
materiali e morali, modifica 
le relazioni sociali, 
indebolisce lo Stato 
di diritto e corrode 
la fiducia nella democrazia 


